Fedra tra Ovidio e Seneca

Nella composizione della Fedra, Seneca tiene Ovidio in grande considerazione. E’ infatti possibile riscontrare nella tragedia molteplici riferimenti al trattamento ovidiano del mito. Confrontando, in particolare, alcuni passi nodali della quarta eroide con i passaggi fondamentali della tragedia senecana, risulta evidente come spesso Seneca concordi con l’interpretazione ovidiana, attingendo direttamente alcuni particolari proprio da questa. Meritano attenzione l’ambientazione della vicenda, il desiderio di Fedra di dedicarsi alla caccia, la sua esitazione nel rivelare i propri sentimenti ad Ippolito e, soprattutto, i motivi che hanno provocato in Fedra la passione incestuosa per il figliastro.

 Teseo, marito infedele

Le cause che hanno determinato la passione di Fedra per Ippolito sono da ricondurre a tre principali motivi
: l’ira di Venere, il peccato ‘ereditario’ e l’infedeltà di Teseo. I primi due motivi trovano sviluppo da Euripide in poi, mentre il terzo è più ampiamente trattato da Ovidio e Seneca. In particolare, il tentativo di giustificare il proprio comportamento come conseguenza dell’infedeltà del marito appare più persuasivo nelle parole pronunciate dalla Fedra della tragedia senecana. Il suo matrimonio forzato con un nemico, frutto di un accordo politico, la costringe ad una vita di afflizione, aggravata dall’abituale infedeltà del marito (vv.85-92).

Per di più, scevro da qualsiasi senso di vergogna, Teseo accompagna negli Inferi l’amico Piritoo con intenti libidinosi (vv. 93-98):

Fortis per altas invii retro lacus
vadit tenebras miles audacis proci, 
solio ut revulsam regis inferni abstrhat;
pergit furoris socius, haud illum timor
pudorque tenuit – stupra et illicitos toros
Acheronte in imo quaerit Hippolyti pater

.

[Da bravo, a fianco di un amante insensato, va per la notte profonda della palude da cui non si torna, va, complice di una folle passione, a rapire al sovrano dei morti la sua donna, senza freno di timore o pudore: adulteri e letti illegittimi, ecco cosa cerca sin nel profondo dell’universo il padre d’Ippolito]
.

Con queste parole Fedra descrive l’insano comportamento del marito, connotando la sua assenza in maniera ancor più negativa, perché non si tratta di questioni importanti o di stato, ma di pulsioni sessuali che lo spingono fino agli abissi infernali. Infatti ella lo definisce profugus
 (v. 91), termine che designa chi abbandona la casa per sua volontà e socius furoris
, complice del folle desiderio che ha travolto Piritoo, tanto da seguirlo fino agli inferi, tra stupra e illicitos toros. Bisogna notare, inoltre, come Fedra utilizzi tre maniere differenti
 per riferirsi a Teseo: coniunx (v. 91), Theseus (v. 92) e  Hippolyti pater (v. 98). La prima è generica ed è usata per introdurre il discorso che riguarda il marito, la seconda mostra come il comportamento spregevole di cui si parla sia proprio solo di Teseo, l’ultima fa risaltare maggiormente le nefandezze del padre, perché paragonate implicitamente alla castità d’Ippolito, ma introduce nelle parole della donna una singolarissima sovrapposizione, che tornerà nella dichiarazione d’amore, tra padre e figlio. 

Nei versi seguenti è lo stesso Teseo a dichiarare di essere appena tornato dagli abissi infernali (vv. 835-837):

Tandem profugi noctis aeternae plagam
vastoque manes carcere umbrantem polum,
et vix cupitum sufferent oculi diem.

[Finalmente! Sono fuggito dalle contrade della notte eterna, dal nero cielo che imprigiona i morti, e gli occhi sostengono appena la sospirata luce].

Mentre Euripide, nell’Ippolito velato, giustifica la lontananza del re con un viaggio in Tessaglia e nell’Ippolito coronato con la consultazione di un oracolo
, Sofocle fa tornare Teseo dagli inferi quando ormai si pensava che fosse morto. Nel fr. 686 si legge infatti: A: «Vivi dunque, non sei morto sotterra?»
 B: <<La sorte non colpisce prima del termine fatale.>> “E’ il frammento più importante, centrale e significativo dell’intero gruppo. Il secondo interlocutore (B) viene generalmente identificato con Teseo, reduce dalla sua impresa nell’Ade.” (Casanova 2003, p. 13).  Ovidio nella quarta eroide, rifacendosi alla lezione sofoclea, fa dire a Fedra che Teseo si trova lontano in compagnia di Piritoo e resterà a lungo opportunamente assente (vv. 109-110, Tempore abest aberitque diu Neptunius heros: / Illum Pirithoi detinet ora sui). 

 Per questa tematica, dunque, Seneca, in accordo con Ovidio, si distanzia dai drammi euripidei.

Un inevitabile destino

Il motivo centrale della tragedia, l’amore incestuoso della matrigna nei confronti del figliastro, viene attribuito da Seneca anche ad una colpa di famiglia, a cui è impossibile sottrarsi. Infatti Fedra, tentando di sfuggire alle proprie responsabilità, accusa Venere di odiare la stirpe del Sole, a cui lei appartiene, e di far pesare su tutti i suoi discendenti vergogne terribili (vv. 124-128):

Stirpem perosa Solis invisi Venus
per nos catenas vindicat Martis sui
suasque, probris omne Phoebeum genus
onerat nefandis: nulla Mionois levi

defuncta amore est, iungitur semper nefas.

[È Venere che odia la stirpe del Sole e si vendica su di noi delle catene che l’avvinsero insieme al suo Marte, e accumula su tutti i discendenti di Febo vergogne indicibili. Per le figlie di Minosse non ci sono amori normali, tutti hanno qualcosa di empio].

Anche in questo caso sembra si possa affermare che Seneca riprende i versi 53-62 della quarta eroide ovidiana in cui Fedra attribuisce la sua nefanda passione (si noti come il termine nefandis ricorra frequentemente in questa tragedia, quasi sempre in riferimento alla passione di Fedra)
 proprio al destino della sua stirpe, inevitabilmente segnato dal tributo che Venere esige. In questi stessi versi, Fedra ricorda gli amori mostruosi o comunque infelici che hanno colpito vari membri della sua famiglia, tra cui anche la madre Pasifae, che generò il Minotauro accoppiandosi con un toro. Seneca si ricollega a questo passo quando, nella sua tragedia, la nutrice tenta di far ragionare la regina ricordandole l’infamia della sua famiglia (vv.142-144):

[…] Quid domum infamen aggravas
superasque matrem? Maius est monstro nefas:
nam monstra fato, moribus scelera imputes.

[Perché aggravare l’infamia della tua famiglia e superare tua madre? Un amore empio è peggio di un amore mostruoso].

Così, in particolare, facendo riferimento all’amore mostruoso della madre di Fedra, la nutrice evidenzia come le leggi di natura verrebbero violate e sconvolte, mescolando il seme del padre e del figlio nello stesso empio ventre (vv.169-177):

expelle facinus mente castifica horridum
memorque matris metue concubitus novos.
Miscere thalamos patris et nati apparas
uteroque prolem capere confusam impio?
Perge et nefandis verte naturam ignibus.
Cur monstra cessant? Aula cur fratris vacat.
Prodigia totiens orbis insueta audiet,
natura totiens legibus cedet suis,
quotiens amabit Cressa?

[Bandisci dall’anima pura un misfatto agghiacciante, ricorda tua madre e temi amplessi innauditi. Sei pronta a mescolare il letto del padre e del figlio e ad accogliere nell’empio ventre una prole indistinta? Continua, sovverti la natura con la tua nefasta passione. Perché è finita l’epoca dei mostri? Perché è vuoto il palazzo di tuo fratello, il Minotauro? Il mondo udrà prodigi mai visti, la natura violerà le sue leggi tutte le volte che una donna di Creta amerà?].

E ancora, riferendosi al destino maledetto del suo casato, Fedra affermerà di essere consapevole di nutrire desideri proibiti, senza riuscire a controllarli (vv. 698-699):

Et ipsa nostrae fata cognosco domus:
fugienda petimus; sed mei non sum potens.

[Riconosco anch’io il destino della nostra famiglia, avere desideri proibiti; ma non so più dominarmi].

Peraltro, tale affermazione si configura come una risposta ad Ippolito, che nei versi immediatamente precedenti a quelli appena citati, aveva accusato la matrigna di essere peggiore della donna che l’ha generata, in quanto quella aveva macchiato solo se stessa col peccato, mentre Fedra avrebbe coinvolto anche lui. La matrigna si ricollega alle parole del figliastro modificandone in parte il senso. Infatti con l’espressione iniziale et ipsa si discolpa dalle accuse che le sono state mosse, riconoscendosi vittima della maledizione che grava sulla sua stirpe attribuendo alle parole d’Ippolito un senso di fatalità che egli non intendeva affatto mostrare
.

Ovidio sembra così costituire un sicuro precedente e a più piani di lettura in un processo di transcodifica di generi che costituisce uno degli elementi qualificanti del percorso della composizione drammaturgica.
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�	 Armstrong 2006, p. 279.


�	 Tutti i passi citati sono tratti dal corpus dei testi latini contenuto nel PHI5.3 interrogato tramite il programma Diogenes 3.1.6.


�	 Traduzione di Traina 1989.


�	 de Meo 1995, p. 96.


�	 Grimal,1965, p. 44.


�	 Calabrese 2009, p. 25.


�	 Casanova 2003, p. 16.


�	 Secondo Grimal (1965, p. 47) è probabile che il motivo dell’odio di Venere nei confronti della stirpe del sole fosse menzionato anche nell’Ippolito velato (fr. 444) e nella Fedra di Sofocle (fr. 619) (Grimal 1965, p. 47).


�	 Dalla ricerca effettuata sul  PHI5.3 interrogato tramite il programma Diogenes 3.1.6 si evince che il termine ricorre 10 volte, precisamente ai vv. 127, 130, 160, 173, 596, 726, 825, 921, 992, 1177.


�	 Calabrese 2009, p.  80.





�Qui e negli altri paragrafi del testo lo stile è “Normale/Predefinito”, non “Corpo del testo”.


�L'allineamento dello stile è  sinistra, non centrato.


�Riguardo alla nota 2:


Non è necessario indicare il programma di interrogazione se si è solo riportato il testo (ma è utile, appunto, citare il corpus per far risalire il lettore all'edizione utilizzata).


�Consiglio di dare agli stili creati da lei dei nomi riconoscibili. Ad esempio: “Testo latino citato”, “Traduzione testo citato” etc.


�Ci sono caratteri specifici per le virgolette francesi «».


�Avrei tolto “/ premessa, introd. & note di Biondi Giuseppe Gilberto; trad. di Traina Alfonso” dal titolo, dato che sono già nel campo autore (o editore).





